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a discussione sollevata da Andreotti è in realti 
una gigantesca allegoria,A quegli imprenditori 
che chiedono nuove regole, che combattono 
l'intreccio tra politica e affari, che sentono la 
cappa dei poteri occulti pesare sulla vita econo­
mica del paese il presidente del Consiglio di 
questa Repubblica risponde indicando nel po­
tere dei giornali la vera minaccia per il suffragio 
universale. 

Non per caso parliamo di allegoria. Andreotti 
non è, infatti, preoccupato che l'Italia sia, ad 
esempio, l'unico paese occidentale in cui un 
imprenditore, Berlusconi, è monopolio privato 
della televisione, oligopolista della pubblicità. 

Se ciò, che altera le regole del pluralismo, gli 
interessasse davvero avremmo finalmente dal 
suo governo una legge equa contro i trust (elevi* 
srvi, sul modello, non si chiede di più, di quelle 
delle democrazia europee o di quella disegnata 
a più riprese dalla Corte costituzionale. 

Ad Andreotti, in realtà, tutto ciò non interes­
sa. 

Non per caso approfittando della distrazione 
estiva uno dei massimi dirigenti della Fininvest 
fece su «l'Europeo» una affermazione raggelan­
te: sarà di Berlusconi l'unico vero telegiornale 
privato ed esso sarà omogeneo al mondo che 
vede in Craxi, Forlani, Andreotti l'accettazione 
della libertà. 

Per questo Berlusconi naviga tranquillo e la 
sua tranquillità è, perù, lo specchio della crisi 
del sistema politico italiano. L'obiettivo dell'of­
fensiva di Andreotti e del pentapartito non sono 
i trust, che egli in verità non intende combatte­
re, ma il pluralismo delle idee, dei punti di vista, 
del pensiero politico. 

La campagna di Andreotti ha dei nemici di­
chiarati, degli obiettivi espliciti, tanto marcata­
mente evidenti che qualche giornale di Slato, i 
cui debiti vengono pagati dal denaro pubblico, 
non ha esitato ad indicarli, gongolante, per no­
me e cognome: "La Repubblica» e l'attuale dire­
zione de «La Stampa». 

Non a caso in questi giorni al fianco della of­
fensiva andreotliana sono risuonati i colpi di fu­
cile di una polemica violenta dei socialisti con­
tro giornalisti di un quotidiano rei di aver messo 
in discussione le soluzioni al problema. 

Quella polemica, per i suoi toni, ci ha non 
poco inquietato. Ne partiamo esplicitamente, 
possiamo farlo. Abbiamo in questi anni difeso il 
diritto di Enzo Biagi o quello di Indro Montanelli 
di parlare in televisione, di non rispóndere ai 
diktat di questo o quel partito dì governo. Cosi 
oggi ci sentiamo di denunciare il clima di risso­
sa intimidazione nei confronti della stampa ita­
liana. Ho visto, persino, come chiunque, in que­
sto paese, non la pensi come il governo viene 
oggi sospettato di essere «espressione del Pei». 
Come ai tempi del maccartismo. 

è una, vocazione al regime, al controllo della 
informazione, alla riduzione del pluralismo. È 
questa, oggi, la vera minaccia alla democra­
zia, il vero sabotaggio al principio del suffra­
gio universale. Giornali obbedienti, giornalisti 
impauriti per l'affermazione piena di una logi­

ca di regime, che da tempo denunciano come 
estrema manifestazione di un sistema politico 
vecchio, inquinato, incapace di conoscere al­
ternative di governo. Questa situazione pesa. 
Pesa sulla economia, sulla vita democratica, pe­
sa sulle istituzioni e sul destino del paese. E 
questo peso è avvertito, in molte coscienze. 
Non in quella del dottor Romiti, entusiasta so­
stenitore della posizione di Andreotti. 

L'accordo di Romiti e la più evidente confer­
ma che dietro l'allegoria di Andreotti non vi è la 
sacrosanta preoccupazione per lo strapotere 
dei trust economico-finanziari sui giornali ma la 
voglia di punire chi critica o chi, svolgendo la 
sua funzione, controlla la vita democratica del 
paese. Se non fosse cosi Romiti non applaudi­
rebbe. Quella della Fiat è, infatti, la più clamo­
rosa concentrazione editoriale del paese. Lo ha 
denunciato il garante della legge sull'editoria, 
non solo noi, e, prima del patto con Andreotti, 
lo denunciava veementemente anche il Psl. 

Il dottor Romiti non può dichiarare che la 
Rat controlla solo «La Stampa» senza suscitare 
qualche ilarità. Non credo, infatti, fosse per di­
porto che Io stesso dottor Romiti fino a qualche 
settimana or sono è stato presidente della Ge­
mina che possiede «Il Corriere della sera», «La 
Gazzetta dello sport» ecc. 

Per tutto questo è tiene conoscere e denun­
ciare la vera natura dello scontro in atto. L'o­
biettivo è, in forme evidenti, un regime, e i gior­
nali e la TV sono il teatro di scontro di due con­
cezioni, autoritarie o liberali, del carattere che 
devono assumere l'informazione e la nostra de­
mocrazia. 

L'ondata di migrazione da Est ad Ovest non è «una tratta di esseri umani» 
Più lo Stato si opporrà al desiderio di riforme, più la crisi in Rdt si aggraverà 

• 1 II drammatico e non 
esaurito esodo dalla Repub­
blica democratica tedesca (la 
più imponente ondata migra­
toria di cittadini dalla Germa­
nia orientale alla Germania 
occidentale dalla costruzione, 
nel 1961, de) muro di Berlino) 
sta producendo enormi pro­
blemi sul piano umano ed è 
questione politicamente assai 
delicata. Non solo aggrava i 
rapporti tra le due Germanie, 
ma anche il processo dinami­
co di Helsinki in corso, con la 
sua visione della costruzione 
di «una casa comune euro­
pea». 

La dimensione dell'esodo è 
di proporzioni gigantesche e, 
per le conseguenze che po­
trebbe comportare, non è sot-
lovalutabile da parte di en­
trambe le Germanie. Per 
quanto riguarda i fuggitivi, 
non si tratta, infatti, solo delle 
oltre ventimila persone che fi­
niscono sotto i riflettori dell'o­
pinione pubblica: di coloro, in 
altre parole, che cercano ripa­
ro nelle missioni della Rft a 
Berlino est, Praga, Budapest e 
Varsavia, o di coloro che, at­
traverso la tappa intermedia 
nell'Ungheria, arrivano nella 
Germania occidentale. Molto 
più elevato è il numero di co­
loro che lasciano legalmente 
la Germania orientale: entro 
la fine dell'89 questo numero 
potrebbe salire a quasi cento­
mila, ovvero raggiungere le di­
mensioni della popolazione 
di una città medio-grande (la 
popolazione globale della Rdt 
ammontava, a fine '87, a 16 
milioni 600.000 cittadini). La 
Repubblica federale tedesca 
sarà in grado di fornire a tutte 
queste persone una casa e un 
lavoro? Sarà capace di inte­
grarle sul piano dei rapporti 
umani in modo che possano 
sentirsi bene accette e concit­
tadini dei tedeschi occidentali 
a pieno titolo? E la Repubblica 
democratica tedesca sarà ca­
pace, per parte sua, di sop­
portare il salasso soprattutto 
di giovani, di professionisti, di 
dipendenti, altamente qualifi­
cati, dell'industria, dell'artigia­
nato e dei servizi sociali? 

L'ondata di migrazione non 
è, come suggerisce il vertice 
della Sed, «una tratta di essere 
umani» pilotata da Bonn, né si 
può far risalire all'Intenzione 
del governo della Repubblica 
federale tedesca dì destabiliz­
zare la Rdt e metterla in gi­
nocchio. È vero che Bonn ri­
conosce a tutti i tedeschi Io 
status di concittadini, garan­
tendo a coloro che passano jl 
confine da Est ad Ovest tuttf I 
diritti relativi a questo status. 
Ciò del resto era noto ai go­
vernanti della Rdt allorché, 
noi 1972, firmarono con il go­
verno social-liberale di Bonn il 
Trattato sui rapporti tra le due 
Germanie. 

Per parte loro, tutte le forze 
responsabili della Rft fanno 
sapere che non sono interes­
sate al dissanguamento della 
Rdt, o alla destabilizzazione 
dei rapporti sulla linea di de­
marcazione tra l'Est e l'Ovest. 
Ragion per cui nessuno a 
Bonn sta spingendo gli abitan­
ti della Rdt ad abbandonare il 
proprio paese. Né la politica 
della Repubblica federale te­
desca mira a riunificare le due 
Germanie attraverso la liqui­
dazione del diritto all'esisten­
za della Rdt Bonn punta sem­
mai - a mio parere con gran­
de cautela e senso di respon­
sabilità - ad un riavvicina­
mento tra i due Stati tedeschi 
nell'ambito di un generale 
processo di distensione in Eu­
ropa, e di cooperazione, te­
nendo ugualmente conto e 
del diritto all'autodetermina­
zione dei popoli (come recita 
la dichiarazione congiunta te­
desco-sovietica del giugno 
1989) e dell'approvazione de­
gli altri partner europei. Di re­
cente il consigliere di Kohl ha 
cosi condensato il consenso 
intomo a questa politica tra­
sversale a vari partiti: «La que­
stione tedesca non coincide 
necessariamente con la que­
stione della ri unificazione». 
Piuttosto, la questione tedesca 

Due Germanie 
ma una democrazia 

potrebbe essere meglio defini­
ta come «richiesta di autode­
terminazione dei cittadini del­
la Rdt ne/ proprio paese, in 
una Rdt diversa». 

Proprio qui sta II nocciolo 
della questione, la vecchia di­
rezione della Sed, cresciuta 
politicamente al tempo della 
lotta contro jl nazismo e lo 
stalinismo, e giunta ai vertici 
del potere al tempo della sta­
gnazione brezneviana, si sta 
dimostrando incapace di 
creare nel proprio paese con­
dizioni tali per cui i cittadini 
intravedano la prospettiva di 
poter sviluppare 1 propri inte­
ressi, valori e capacità perso­
nali. Il perdurare nella Sed 
dell'attaccamento alle leggi 
generali del socialismo defini­
te in maniera deterministica, a 
Ile strutture sociali segnate 
dallo stalinismo, il rifiuto di 
operare qualsiasi modificazio­
ne secondo il modello sovieti­
co, ungherese o polacco, il ci­
nico applauso alla sanguinosa 
repressione del movimento 
democratico cinese, la ten­
denza a preferire il socialismo 
dell'età della pietra di Ceause-
sai in Romania, tutto ciò tra­
smette ai cittadini della Rdt, 
insieme alle quotidiane intimi­
dazioni burocratico-patemali-
stiche, il sentimento della 
mancanza totale di prospetti­
ve e di speranze nel proprio 
paese. Ciò rafforza la preoc­
cupazione che le chance di 
vita per loro e i loro figli ven­
gano sacrificate sull'altare di 
un'ideologia dogmatica da 
preti autoiegittimati. Questa è 
la ragione principale che li 
spinge a prendere la difficile 
decisione di lasciare parenti, 
amici, colleghi di lavoro, cose 
belle e brutte, in poche paro­
le, la loro patria. 

C'è un'alternativa per la Rdt 
a questa situazione? C'è una 
via d'uscita dall'autoisolamen-
to, in cui la Sed si sta caccian­
do non solo rispetto alla Rft e 
ai socialdemocratici occiden­
tali, ma anche rispetto ai pro-
Eri orientamenti riformatori? 

'ortodossia delta Sed al pote­
re attualmente risponde nega­
tivamente a questa domanda 
definendo il socialismo reale 
della Rdt l'unico modello di 
società attuabile, senza alter­
native, per il futuro del paese. 
Questa posizione è supportata 
dalla convinzione che riforme 
radicali del sistema politico 
(accettazione del pluralismo) 
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e del sistema economico (in­
troduzione di alcuni elementi 
del mercato liberti) sfocereb­
bero inevitabilmente nel capi­
talismo. Il che non mettereb­
be In discussione solo la so­
pravvivenza del socialismo 
nella Rdt, ma la ragion d'esse­
re stessa della Rdt come Stato 
tedesco socialista autonomo 
rispetto alla Rft. 

In entrambi t casi la direzio­
ne della Sed si trova di fronte 
ad alternative - socialismo 
reale o capitalismo da una 
parte, Germania democratica 
come Stato sovrano o riunifi­
cazione delie due Germanie 
dall'altra - che in questa for­
ma coi! estrema sono molto 
lontane dalla realtà, e servono 
piuttosto come pretesto per 
mantenere lo status quo poli­
tico-sociale. Cosi si può pen­
sare che una Rdt orientata sul­
la strada delle riforme, con le 
sue caratteristiche specifiche 
sviluppatesi in questi quaran-
t'anni, possa avere una sua 
stanza nella casa comune eu­
ropea, a condizione che i suoi 
abitanti lo vogliano. In questo 
caso si possono immaginare 
molte forme di avvicinamento 
e di comunanza tra 1 due stati 
tedeschi, al di là di una riunifi-
cazìone o nuova unificazione, 
del puro e semplice assorbi­
mento della Rdt nella Rft: una 
confederazione con istituzioni 
comuni ai due stati, frontiere 
aperte, collaborazione sul pia­
no della sicurezza, dell'eco­
nomia, dell'ecologia della 
Cee. In questa fase occorre 
fantasia politica, il futuro delle 
due Germanie è effettivamen­
te aperto, come ha sottolinea­
to Gorbaciov nell'incontro 
con il presidente federale del­
la Rft von Weiszaecker nell'87. 

Molto più problematico è il 
fatto che la direzione della 
Sed definisca il socialismo 
reale di stampo tedesco come 
il migliore del mondo, bollan­
do qualsiasi tentativo in dire­
zione di aperture, democra­
zia, soluzioni alternative nel 
socialismo come opposizione 
deviante al servizio del capita-, 
lismo e dell'imperialismo. 
Questo rifiuto categorico alle 
riforme e al cambiamento 
contrasta con il dovere di dare 
piena attuazione ai diritti civili 
e umani che la Rdt ha sotto­
scritto a Helsinki e Vienna. 
Inoltre contrasta con afferma­
zioni contenute nel documen­
to politico-programmatico 
che la Sed ha firmato insieme 

alla Spd nell'87. In questo do­
cumento (che serve alle forze 
riformiste indipendenti dallo 
Stato per le loro iniziative e 
sviluppo di idee) si dice tra 
l'altro: «La discussione aperta 
sulla competizione tra i diversi 
sistemi, i loro successi e le lo­
ro sconfitte, pregi e difetti, de­
ve poter avvenire all'Interno di 
ogni sistema*. Inoltre, la Sed si 
dichiarò allora d'accordo col 
principio che le dure critiche 
dall'esterno non andavano in­
terpretate come «un'intromis­
sione negli affari interni degli 
altri». Tutto ciò oggi per volon­
tà degli ideologhi di Berlino-
est non dovrebbe invece avere 
più valore. 

Gli uomini al potere nella 
Rdt riusciranno a proteggere il 
loro Stato dal pericolo di una 
destabilizzazione strisciante e 
di intromissioni rischiose solo 
se penseranno a sviluppare 
alternative «all'interno dei co­
lori della Rdt» e solo se mette­
ranno mano a quelle richieste 
che vengono avanzate in mi­
sura crescente da circoli della 
Chiesa evangelica e da gruppi 
riformisti informali, come «il 
nuovo Forum», dai partiti sa­
telliti e dalla stessa Sed. Que­
ste richieste comprendono, 
come sostiene una recente 
deliberazione della Chiesa 
Evangelica, «il confronto aper­
to sui problemi della società; 
sincerità come precondizione 
per stabilire un clima di fidu­
cia; politica pluralistica nei 
mezzi di informazione; diritto 
a tenere manifestazioni non 
violente; elezioni che offrano 
la possibilità di scelta tra per­
sone e programmi. Queste ri­
chieste non portano alla can­
cellazione della Rdt, bensì alla 
nascita di una nuova Rdt. So­
no richieste radicate in un giu­
sto principio: senza libertà di 
pensiero e di critica da parte 
dei cittadini non può fiorire né 
uno Stato moderno né un'e­
conomia moderna. Questo 
principio sta alla base del pro­
getto di «socialismo democra­
tico», da cui derivano le rifor­
me in corso a Mosca, Varsa­
via, Budapest, 

All'inizio degli anni 80, 
quando la controversia sui 
missili nucleari aveva riportato 
un clima di gelo nei rapporti 
tra Est e Ovest, fu la Rdt ad 
impegnarsi in prima persona 
per una politica di pace dei 
tedeschi nel segno della re­
sponsabilità collettiva e della 

ELLKKAPPA I 

-furci Ama 
D £ t U HOt>iCA\ 

sicurezza comune, contri­
buendo cosi enormemente a 
ridare vita al processo di Hel­
sinki, alla distensione e alla 
cooperazione in Europa. Allo­
ra si avviarono positivamente 
dei cambiamenti e si manife­
stò da parte degli organi diri­
genti della Rdt la disponibilità 
al confronto nel proprio pae­
se. Cosi, per esempio, fu abo­
lita la pena di morte, fu ap­
provata l'amnistia per i prigio­
nieri politici, fu migliorata la 
difesa dei diritti individuali 
della persona al cospetto del­
le autorità attraverso l'avvio di 
una giurisdizione amministra­
tiva. 

Oggi, tuttavia, la Rdt, sclero-
tizzata politicamente, ponen­
do un freno alle riforme verso 
le quali si dimostra ostile, ri­
schia semmai di diventare un 
ostacolo per la edificazione di 
una casa comune europea e 
addirittura di diventare un ele­
mento di tensione e destabi­
lizzazione intemazionale. 
Questa in ogni caso è la pro­
spettiva che ci sta di fronte se 
ì governanti della Rdt conti­
nueranno ad alzare steccati 
contro i cambiamenti tumul­
tuosi in corso negli altri paesi 
socialisti dell'Europa dell'Est 
che vogliono garantire più li­
bertà e più democrazia e se 
non si renderanno conto che 
il rinnovamento nell'Unione 
Sovietica, in Polonia e Unghe­
ria. pone dei criteri nuovi con 
cui misurare il socialismo, e fa 
nascere anche nei cittadini 
della Rdt bisogni, aspettative, 
desideri nuovi. La crisi si ag­
graverà in proporzione alla 
determinazione con cui lo 
Stato si opporrà al desiderio 
della gente di riforme e cam­
biamenti nel sistema. Vicever­
sa, la leadership della Rdt riu­
scirà a (ri) assicurare la stabi­
lità nel proprio paese e un cli­
ma di fiducia reciproca in Eu­
ropa solo se nel suo agire ri­
conoscerà che i diritti 
universali dell'uomo e del cit­
tadino hanno il valore di un 
principio irrinunciabile che è 
pari alla dimensione politica, 
economica, e della sicurezza 
intemazionale contenuta nel 
processo di Helsinki. 

Su questo sfondo si deli­
neano significativamente con­
vergenze tra i riformisti del­
l'Europa dell'Est e la politica 
dell'Occidente. Cosi Gorba­
ciov con la sua visita a Berlino 
est - secondo il senso del pro­
cesso evolutivo in Europa -
rappresenterà una garanzia di 
stabilità per la Rdt «come ami­
ca e partner». Contempora­
neamente, però, potrebbe in­
coraggiare quelle forze nella 
Sed che ritengono necessario 
riformare le strutture staliniste. 
Infine, la sua perestrojka si ba­
sa sulla convinzione che il so­
cialismo può vivere solo se si 
accompagna alla libertà e alla 
democrazia. Questa strategia 
si accorda bene con la linea 
trasversale a tutti i partiti tede­
sco-occidentali di lasciar per­
dere le speculazioni contro­
producenti sulla possibilità di 
«riunificazione» delle due Ger­
manie per spingere piuttosto a 
fare attuare in Rdt le riforme 
inteme. Da questo punto di vi­
sta occorre intensificare i rap­
porti con le forze riformiste in 
crescita nella Rdt, senza inter­
rompere però i contatti con 
l'apparato statale. La Sed non 
riuscirà alla lunga a rimanere 
indenne dalla dinamica delle 
riforme nei paesi social isti 
dell'est Europa, né potrà far 
finta che non esista una rete 
di gruppi nongovemativi, 
espressione della società civi­
le, trasversali ai sistemi politici 
e collegati intemazionalmen­
te, a Bonn e all'Europa occi­
dentale. 

Entrambi gli sviluppi rap­
presentano il presupposto irri­
nunciabile non solo del be­
nessere dei cittadini della Rdt 
e della loro disponibilità a col­
laborare per raggiungerlo nel 
proprio paese, bensì sono la 
condizione irrinunciabile an­
che dello stabilirsi di un clima 
di fiducia e di stabilità nel pro­
gettare la casa comune euro­
pea 

Intervento 

Un anno senza Mauro 
Vita dura di Saman 
tra veri e falsi amici 

CHICCA HOVIHI 

C
he bilancio pos­
so fare a un an­
no dall'assassi­
nio di Mauro, 

^ _ _ ^ dopo il confron­
to serrato con la 

cittadinanza di Trapani di 
lunedi scorso, te molte soli­
darietà affettuose giunte da 
ogni parte del paese, le as­
senze, poche e significative? 

Dodici mesi sono lunghi,, 
specialmente quando si ha 
nelle braccia una comunità 
per tossicodipendenti, gli 
aiuti promessi ritardano e 
alcuni intelocutori, senten­
doti un poco più debole in­
crudeliscono. Soprattutto 
quando alle incertezze di 
sempre altre se ne aggiun­
gono, ed emergono da am­
bienti nei quali ti saresti 
aspettata di trovare piena 
solidarietà, pieno rispetto. 
Soprattutto - e certo a que­
sto non c'è e non ci sarà ri­
medio - quando quel certo 
sorriso è venuto meno e 
nessuno potrà restituirlo. 

Dunque un bilancio. So­
no qui con mia figlia, ì molti 
ragazzi e Francesco. E non 
siamo battuti. Saman ha 
continuato a crescere 
aprendo altri centri in Italia 
e la comunità di Trapani s'è 
come rafforzata rinchiuden­
dosi un po' in difesa. Dopo 
le minacce dei giorni scorsi, 
se guardo dalle finestre ve­
do un'auto della polizia. Da 
una parte mi rincuora, ma 
certo un po' spiace. 

Spiace, voglio dire, che le 
cose quaggiù siano così du­
re. La polizia davanti alla 
comunità è certo un po' di 
libertà in meno, anche se è 
necessaria. 

Ma credo che dovrò abi­
tuarmi ad un po' di cose 
che non mi piacciono, o 
che un poco mi dispiaccio­
no. Per esempio qualche 
cosa che s'è messa in mez­
zo, tra me e chi mi parta do­
po la morte di Mauro. Mi 
guardano e pensano: «pove­
ra donna». Certo, lo capi­
sco, non è contro di me. È 
un riflesso condizionato. Ma 
io proprio non lo sopporto. 

Un'altra cosa che non mi 
piace sono quelli che spun­
tano ora e dicono che era­

no grandi amici di Mauro. 
C'era tanta gente che lo co­
nosceva e che, per un moti­
vo o per l'altro, lo aveva in­
contrato. Ma gli amici, gli 
amici veri - come succede 
ad ogni persona intelligente 
- erano pochi. Pochissimi. 
Che qualcuno poi voglia ar­
rogarsi il diritto di interpre­
tare quello che «veramente» 
Mauro voleva dire quando 
parlava, mi manda comple­
tamente in bestia. A un 
mentecatto ho anche man­
dato un telegramma con so­
pra scritto: «Cretino». 

Per il resto bene. Quando 
Mauro è morto ho vissuto 
attimi di grande solitudine. 
Sembrava che non si sareb­
be trovato un posto dove 
seppellirlo. Poi c'è stata la 
cerimonia religiosa in catte­
drale e quella civile nella 
piazza principale di Trapa­
ni. A distanza di un anno, 
alla cerimonia di comme­
morazione, c'erano il pre­
fetto e il questore, prima ti­
mida apparizione dello Sta­
to; e c'era la grande folla 
dei cittadini comuni. Certo 
non c'era il governo, certo 
non c'erano quelli che Inda­
gano sul delitto, la magistra­
tura inquirente. 

La gente che affollava il 
teatro ha preso più volte il 
microfono, e tutti hanno 
chfesto maggiore attenzio­
ne su Trapani, su quello che 
succede da queste parti. E 
anche quando Chiaromon-
te ha promesso che verrà 
tra un mese con la commis­
sione Antimafia, la gente 
ancora insisteva, e diceva 
che a Trapani accadono un 
sacco di cose e non tutte 
limpide. E quando il sinda* 
co e il vice sindaco di Tra­
pani hanno cercato di repli­
care, la gente ha rumoreg* 
giato. 

Credo volessero dire che 
hanno bisogno di aiuto. 
Credo che cosi implicita­
mente, e non so quanto 
consapevolmente, rendes­
sero omaggio - il più bello 
degli omaggi - a Mauro Ro* 
stagno che non c'è più. Poi, 
ormai era passata mezza­
notte, tutti sono tornati sca­
sa ed io in comunità, con la 
scorta della polizia. <*, 

Venditori di tappeti 

L a battuta di 
Trentin sui diri­
genti sindacali 
che rischiano di 

^ ^ ^ diventare «ven­
ditori di tappeti* 

se procedono «in ordine 
sparso», ha suscitato qual­
che polemica. Era una ri­
flessione amara che, come 
ha spiegato Io stesso Tren­
tin, riguardava, in primo 
luogo, i dirigenti della Cgil, 
La precisazione non è servi­
ta e Giorgio Benvenuto ha 
voluto rispondere accusan­
do la Cgil di essere «un ne­
gozio senza merce». Gli In­
sulti servono a poco, ha re­
plicato Giuliano Cazzola 
(Cgil). Trentin, questo è il 
punto, ha esposto un dis­
senso politico ed ha chiesto 
un chiarimento a Cisl e Uil. 
Sarebbe utile, crediamo, 
prendere in considerazione 
gli interrogativi posti da 
Trentin. È vero o no che la 
manovra «al bromuro» posta 
in atto da Andreotti non 
sembra in grado di risolvere 
gli immensi problemi del 
debito pubblico e sembra 
preludere ad una «batosta» 
da attuare il giorno dopo la 

BRUNO UGOLINI 

chiusura dei seggi elettorali? 
E giusto lasciarsi prendere 
dal torpore e non «disturba­
re il manovratore»? E, per 
quanto riguarda gli impren­
ditori, è vero o no che esi­
stono posizioni opposte tra 
sindacati e Confindustria sui 
contratti, sulla politica fisca­
le, sulla stessa concezione 
di una «lobby» corporativa? 
Ma forse bisogna proprio 
prendere sul serio, tra le 
tante, un'altra battuta dì 
Giorgio Benvenuto, sempre 
a proposito di «venditori di 
tappeti». «Mi trovo in diffi­
coltà a parlare di logiche 
mercantili», ha detto. Benis­
simo, vuol dire che non c'è 
niente da vendere o da 
scambiare. C'è molto, inve­
ce, da conquistare, ed è 
possìbile, ritrovando il gusto 
dell'unità. Quel gusto - sen­
za fare impossìbili paralleli' 
smi - che animava quello 
stesso giovane Benvenuto 
che rivediamo la sera sugli 
schermi dì Rai 3, nelle belle 
rievocazioni dell'autunno dì 
20 anni fa. Tutto è cambia­
to. Ma rimane vero che allo­
ra non sì andava «in ordine 
sparso». 
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ÌTSìlvvmt 

• 1 «Ubera Roma con il nuo­
vo Pei». Ecco l'insegna sotto la 
quale combatteremo per le 
elezioni del 29 ottobre. Biso­
gna però capirsi sulla natura 
di questa lotta di liberazione. 
Lo scontro politico mi fa veni­
re in mente, piuttosto che gli 
incontri di lotta libera senza 
esclusioni di colpi, le partite a 
scacchi. Soprattutto una parti­
ta a scacchi, conosciuta come 
•l'Immortale», vinta attraverso 
una sene di sacrifici di pezzi. 
Perché negli scacchi non vin­
ce chi abbatte il maggior nu­
mero di pez2i avversari, ma 
chi ne sconfigge il Re, e lo to­
glie dalla scacchiera Dunque, 
vale il disegno di insieme, la 
capacità di progettare ed or­
ganizzare la propria strategia, 
piuttosto che gli scontri par­
ziali. Nella trascrizione di al­
cune partite, cene mosse so­
no indicate con un segno che 
vuol dire «a piacere», perche, 
qualsiasi mossa si faccia, non 
può avere influenza su) risul­
tato. 

Scrivo questo a beneficio di 
Antonello Trombadori, che 
vorrei in primo luogo rimpro­
verare, con tutta l'amicizia dì 

cui sono capace nei suoi con-
Ironti, per le cose che ha detto 
a Rai2, trasmissione «Costruia­
mo la capitale»: caro Antonel­
lo, come poeta e come pole­
mista puoi fare di meglio, ti 
conosco corde più sottili. In 
secondo luogo vorrei invitarlo 
a riflettere su alcune cose su 
cui non è sembrato ammette­
re il dubbio. Via dei Fori Im­
periali è proprio «una bellissi­
ma strada»? E vero che è pia­
ciuta all'architetto principe 
del nostro secolo, a Le Corbu-
sier, che ia percorse in una 
Fiat scoperta, accanto a Mus­
solini, come testimonia un'im­
magine inserita nella prima 
edizione delle sue Opere 
Complete, e poi tolta nelle 
successive... Qualcun altro, 
già negli Anni Trenta, espres­
se riserve... A me personal­
mente oggi sembra soprattut­
to qualcosa di incompiuto ed 
anzi di incompletabile, a me­
no di non costruire, più di 
Quaranta anni dopo la morte 

i Terragni, Il Danteum di Ter­
ragni a largo Corrado Ricci, dì 
fronte alla Basìlica dì Massen­
zio. La scenografia di cupi 
mattoni e carte geografiche in 
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Caro Trombadori, 
parliamo di Roma 

marmo dell'Impero Romano 
nei diversi secoli che ne defi­
nisce il tratto finale verso il 
Colosseo, in particolare, mi 
sembra tristemente provincia­
le, un frammento di insensa­
tezza scampato alla Storia. 
Nello stesso tempo, via dei Fo­
ri imperiali non è il cuore del 
•progetto Fori*; che si volesse 
•cancellare via dell'Impero» è 
piuttosto un allarme lanciato 
contro il «progetto Fon» dai 
suol avversari che non una 
necessità del progetto. Quel 
progetto trova la sua ragione 
di essere in altre scelte: l'arri­
vo verde fino al cuore di Ro­
ma, il Campidoglio, partendo 
dalla campagna romana attra­
verso il parco dell'Appia; la 

scelta quindi di una forma di 
città che non dipende dal traf­
fico e dalle sue sedi, ma sce­
glie il traffico che è compatibi­
le con !a sua struttura; la deci­
sione di sperimentare per Ro­
ma un modello di città capita­
le innovativo rispetto allo stes­
so modello di Parigi, non una 
«città museo» ma una città che 
sceglie di non distruggere la 
propria forma storica, e di or­
ganizzare i propri servizi, di 
conseguenza, ad un livello su­
periore, più complesso ma 
anche - in prospettiva - più 
completo e più ricco, dove 
consumo e formazione sono 
termini equivalenti. Mi accor­
go dt stare disperdendomi nel 
pelago del possibile: basta, 

torniamo a via dei Fori Impe­
riali. Ci sarà modo di discutere 
sulla sua sorte, archeologi, ma 
anche architetti e storici del­
l'arte, cultori di Roma, avran­
no modo di dire la loro, Sem­
pre che l'essenziale del pro­
getto Fori, l'idea di una capita­
le diversa, e proprio per que­
sto capitale che ha un futuro, 
non solo un passato, rimanga. 
Non ti obietto perciò, caro An­
tonello, che un parco archeo­
logico è più attraversabile e 
godibile (il parco archeologi­
co che possiamo avere in 
mente per questa città capita­
le del futuro, non la poca cosa 
compatibile con l'attuale ava-
nzia di Stato verso ì monu­
menti) di una strada di largo 

traffico; ti invito a pensare a 
cosa potrebbe fare dì Roma 
un «manager» come Carrara, 
che sembra avere persino dif­
ficoltà a trovare da solo le pa­
role, qualora il suo seggio di 
sindaco dipendesse dal con­
senso della De di Giubilo e 
Sbardella. Certo, quel «mana­
ger» non ci libererebbe da un 
pesante sistema di potere. Tu 
dici che «tutti i sindaci-, e per 
buona giunta Nicolini, di que­
sti ultimi anni hanno «sbaglia­
to»? Ti inviterei a riflettere sulla 
Roma notturna di quest'estate, 
e sulla Roma notturna di qual­
che anno fa. Non voglio parla­
re direttamente dell'Estate Ro­
mana; ma delle conseguenze 
che quelle Iniziative avevano 
sul comportamento nel centro 
storico, per esempio a piazza 
del Pantheon o a piazza Navo-
na. Erano frequentatori, come 
dire?, più soddisfatti e consa­
pevoli, più orientati; meno alio 
sbando, condannati a girare in 
cerca non si sa bene di che. 
Ecco, caro Antonello, la diffe­
renza tra un progetto, un'idea, 
ed il «tirare a campa»: l'inter­
vento pubblico quasi non si 
dovrebbe vedere, ma dovreb­

be esserci. Carrara, invece, a 
giudicare almeno dalle sue 
apparizioni televisive, si vede 
quasi sempre, ma è come se 
non ci fosse. 

Mi arrivano messaggi che 
mi invitano ad avere «più co­
raggio». Lo leggo persino nel 
mio oroscopo, degradata for­
ma moderna degli astri. Mi è 
venuto in mente che forse, in 
qualche rubrica che ho scritto, 
posso aver dato un'impressio­
ne di pessimismo. Bisognerà 
che, una volta o l'altra, chiari­
sca a questo proposito la con­
traddizione tra Crononie/rtftì 
ed Oratagica. Non so però se 
ne troverò voglia e spazio. La 
data del 29 ottobre, insieme 
data delle elezioni amane 
(come ho già detto) e giorno 
di nascita del mio quasi omo­
nimo Giovanbattista Nìccollni, 
mi sembra già un antìdoto suf­
ficiente ad ogni possibile 
umore melanconico. Roma è 
capitale dal 1861; è italiana 
dal 187G; è un po' bizzarro 
che sia ancora più capitale 
per via del suo nome che non 
perché è stata attrezzata con­
sapevolmente por questa fun­
zione. Bisognerà provvedere. 
no? 

2 l'Unità 
Venerdì 
29 settembre 1989 


